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Ptr darti in ijualche modo una prova dell* amkisia 
ntatra e della parte che prendiamo nel solenne giorno de' tuoi 
■Stwnwli, dipif amma pruenlarli due comjHmimenli di penne 
che pia «OH tono; ma che furono hti^accetle «d onorale 
in Elieotta. 

Accogli quetlo trlbutó che porgiamo alle ^teiaUt- 
«me doH tae^ eoU' augurio di fuelfa feiieUà the non tenia 
dell' etiiienca comune; ma di Iole cui arrida «etnpre prop^ 
ala la torte. 

Trmiio, li 11 Aprile l8Se 



GLI AUIGI D'UFFICIO 
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E mim àmm 



Toruanii a mente il Jj clic la battaglia 
D* amor sentii la prima volta, e dissi : 
Oimòj se queat'è amor, coni' ei travaglia! 
Che gli occhi al snol tnttora intenti e fissi, 
Io mirava colei eh' a qnesto core 
Primiera il varco ed innoeente Aprissi. 
Ahi come mal ni governasti, amore) 
Perchè sceo dovea sì dolce affetto 
Recar tanto desio, lauto dolore? 
£ non sereno, e non intero e schiettò. 
Anzi jHen di travaglio e dì lamento 
Al cor mi discendea tanto diletto? 
Dimmi, tenero core, or che siiiivento. 

Che angoscia era In Ina fra intcl pensiero 
Presso al qual l' era noia ogni contento ? 
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Quel pensici' che nel dì, elio lusìngliicro 
Ti ai offeriva nella notte, quando 
TnUo qneto pam nelL'enùsfero: 

Tn inquieto, e felice ' « miserando, 

M' aiTaticavi in su le piume il fianco, 
Ad ogni or fortemente palpitando. 

E dove io tristo ed affannato o stanco 

Gli occhi al sonno chindee, come per febra 
Rotto e deliro il sonno venia manco. 

Oh come viva ia mczio alle tenebre 

Sorgea la dolce imago, c gli occhi chìnsi 
La contemplavan so]io alle palpebrai 

Oh come saavisBiail diSnù ' 

Moti per l'ossa mi serpoanot (di come 
Mille nell' alma instabili, confusi 

Pensieri si volgeani qual tra le chiome' 
D' antica selva zefiro scorrendo, , 
Un lungo, incerto mormorar preme. 

E mentre io tac^^o, e. mjeatr'ia aon conleDdo, 
Che dìaevì o mio cqr, itbe à pertìa 
Quella per t^e penando ivi- e battendo? 

Il cuocer non più tosto io nù .sea^B *. 
Della vampa d'amor, che il venticello 
Che 1' -aleggiava, voloaecne via. 
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Senza senno iu giucca sul di novello. 

E i dcstricr che dovenn furmi deserto, 
fiattean la sampa sotto al patrio oafello. 

Ed io illùdo e cheto ed inesperto, 
Ver lo balcouc al buio protendea 
L'orecchio avido c l'occhio indarno aperto, 

Lii voce ad ascoltar, se ne dovea 

' Di quella labbra nseir, eh' nKiina fosse; 
La voce, ch'altro il cielo, ahi, mitegliea. 

Quante volte plebea voce percosse 

11 dnbitoso orecchio, e un gel nù prese, 
E il core in forse a palpitar si mosse! 

£ poi che finalmente mi diacese- 
La cara Toce al core, e de' cavai 
E delle rote il romorìo s'intese; 

Orbo rimasó allor, mi ntaniechiaì 

Palpitando nel letto c, chiusi gli occhi. 
Strinsi il cor con la mano, e sospirai. 

Poscia traendo i tremuli ginocchi 

Stap)<!ainente per la mnta stansa, 

CV altro sarà, £eea, che il cor mi tocchi ? 

Amarissima allor la ricordanza 

LocOmraiai nel petto, o mi serrava 

Ad ogni voce il core, a ogni sembianza. 



E lunga doglia il sen mi ricercava, 

Com' è quandm a dietCBa Olimpo piove 
HalmconicMnente e i oampi leva. 

Ned io ti conoBcea, garzon dì nove 

E nove Soli, iu questo a pianger nato 
Quando facevi. Amor, Io prime prove. 

Quando in isprcgio ogni piacer, nù .giato 
M'era degli astri il rìso, o d^' aurora 
Queta il sileomo, o il Tordeg^ar del prato. 

Anche di gloria amor taceami allora 
Nel petto, cui scaldar tanto solca. 
Che di bclladc amor vi fea dimora- 

Nè gli occhi ai noti studi io molgeSi 
E quelli m' apparian vani per cui 
Vano ogiii altro dcsir creduto avca. 

Deh come mai da me sì vario fui, 

E tanto amor mi tolse un altro amore? 
Deh quanto, in verità, vanì slam nnìl 

Solo il mìo cor piaceami, e col mio core 
In un perenne ragionar sepolto. 
Alla guiurdia seder del mio dolore. 

P r occhio a terra cUno o in se raccolto. 
Di riscontrarsi fuggitivo e vago 
m in leggiadro soffia nè in turpe volto: 



Che la illibabj la candida imago 

Turbare egli temea piota nel seno, 
Come all' «are si fdrbq onda di lago. 

E qnel dì non aver godtito appieoo 
Pentùnenlo, che l' anima ci p-^va, 
E il piacer che passò cangia ia veleno. 

Per li fugati dì mi stimolava 

Tnttora il aen: cbe la vergogna il duro 
Suo morso in questo cor ffk non oprava. 

Al cielo, a voi, gentili anime, io giuro 

Che voglia non m' entrò bassa nel petto, 
Ch' arai di foco intaminato e puro. 

Vive quei foco ancor, vìve l' affetto, 

Spira qel pensier mìo la bella imago. 
Da coi, se qon celeste, altro dUetto 

Qìammu non ebbi, e sol di lei m'appago. 



Il SOSPIRO ALL'INNOCENZl 



Ove fugace si mio pensier t' involi, 

Seinpiiee età ohe dod conosù i danni? 
Ov'è il raggio de'tnoi lioapidi soli, 
Ov' è lu giojH che svaai cogli anni ? 
Sol che un'ombra tua lieve a me sorvoli. 
Nel secreto del cor «lormon gli aHanni; 
E, rimosso. da{^ occhi nn fosco velo, 
Par ohe ona mono mi riapra il cielo. 

Oh la vergine luce vorocouda 

Che dipinse quel vivido mnttiao! 

Oh la pura ch'io bebbi aura gioconda 

Tatta piena d'un alito dìvìnol 

Era un rìso f amor là terra e Fonda 

Sotto ì pasià deE nnovo pellegrino j 

Ch& la valle d'esigilo, in cui gì plora. 

Dolor non mostra a chi la colpa ignora. 
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Già col facìl desfo, che al cor s'appreade, 
Io cupido moyea 1' «echio rapito; 
Kè ancor sapea che iromenao mor si stende 
Oltre quel monte che sorgca dal lito; 
Né questo ciel che tante faci accende, 
Credca di mondi uu pelago infinito: 
Pur con tacita intorno eco d'amore 
Tutto di Dio mi ragionava al core. 

Nò l'adorai nell'armonia sublime 

Cho tutta informa le create cose; 

Ma in quei Bospìr che puri aSetti esprìme, 

Prìma armonia che all'anima rispose. 

Ancor soave noi ponsicr s' imprime 

Una memoria delle gioie ascose; 

Ma all'anima innocente udir può sola 

Quella prìma d'amor aacra parola. 

' Oh beaU recessi, ombre cortesi, 

Dolci memorie dell' età più bella ! 
Tra voi fandullo una preghiera appresi, 
Che dal.lihro del cor non si cancella: 
Care voci d'amor, che tutte intesi . 
Ignaro ancor della natia favella, 
DI voi sol resta dcbil aura orcana, 
Pari a suon di gemente arpa lontana. 
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Il memore pcnsior corre veloce 

Alla povera cellu aiiror |irescntc: 
Ivi orando, ove appesa era una croce, 
Le mie tenere palme alzai sovente : 
E dove non potea la lialba voce, 
Supplia del core il palpito inmKeDte: 
Indiatinto, ma ignoto e Dio non era 
Il troDco suono della mia pregluere: 

E nell'ore che un suen per l'acr mnto 
Salata il sol che al vespero dechina, 
Pur dal mio labro un tenero saluto 
A te Tolavii, o Vergine divina^ 
E tu mite accoglievi ìl pio tributo, 
BeDch'io fanciullo, e tu del ciel Rcpnaj 
E quasi unite in quella prece anch' elle 
Un dolce raggio mi piovean Je gbiUe. 

Meco orava la madre, e le cadea 

Una fortWa lacrima dal dgUo: ' 
Ora il supplice S|^ardo a te 'Vol{;ea, 

Or Io chinava dolcemente al figlio. 
Deh! questo novo pcltcgrin, dicca, 
Sorreggi, o Diva, nel dubiosa egiglio; 
Dehl che ognor t'ami immacolata e pio, 
- Come gli angeli tnoì t'ornano in Dio. 
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Così pregava, e delli! sacro stilli; 

Spargeami lieve dalla fronte al pettoj 
E soavi riposi, ore tranquille. 
Baciandomi, diesa, dormi, o diletto; 
Finché, chiuse le languide pupille, 
Flà non Tedea quell'amaroso aspetto; 
Ha Bcorraa per ie Ha del core ignote 
Ila' onda ancor delle pietose note. 

Oh qaal liete sembianze allor m' aprirò 
Que' dolci sonni a dileguar ai presti! 
Un tremolar di fulgido zaffiro, 
Un mover d'ale, un ondeggiar di vesti, 
Ua scendere, un salir di giro in ^ro 
IH Diille e mille imagini celesti; 
E no còncento di celere lontano. 
Gli* altro area suon che di strumento umano. 

Salir pareami allora, ed aggirarmi 
Per sentier d'amaranti e di viole; 
Vedea mille angioletti intorno errarmi 

Sulle candide piume e far carole; 
E liuve lieve mi siiulia levarmi, 
Altro elei vtigheggiando ed altro Sole: 
Ed oh qnal gaudio qnella vista avea, 
Che BoI della iniémoria ancor mi bea t 



AhiI sparvoro que' sogni, o più non suona 
Nel mìo cor quella tenera armonfa; 
Cari sensi d'amor più non ragiona 
Kreiliia sul labro la preghiera pia: 
Gcmcralms, che l'estasi abbandona 
Del Boavo pender che la rapfa; 
E ge^^ej per incerte orme smarrita, 
Questo sogno mortai che nome ha vita.- 
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